
ECONOMIA E LAVORO 

Confindustria 
la Uil vuole 
Andreotti 
nel negoziato 

'< M ROMA. Appuntamento al-
' la Confindustria, lunedi Pinin-

lanna si vedrà coi segretari dei 
1 sindacati nel palazzo di vetro' 

,al|'Eur, per parlare, di costo 
«lei lavoro, Ma a quest'incon-

* Irò le confederazioni sembra-
"" ho arrivarci in ordine sparso. 
'! Per una Cgil che parla di sem-

piìce «esame, da fare con le 
i imprese v in sojtanza la pia 
* <£rande<* organizzazione non 

vuole un negoziato che di fat-
,' to annullerebbe til senso dei 
6 contralti - c'è una'.Uil, che, 

prima ancora di cominciare 
'Sia vuole invitane altri «ospiti». 

' Per il sindacato di Benvenuto, 
]' insomma, l'appuntamento di 

* lunedi alla Confindustria do-
) vrebbe essere propedeutico 
n »ad suna maxi trattativa alla 
faflualo.>doyrebber partecipare 
....anche Apdrepttl .jfl.ha detto 
i„esp)teilaniéBte,uno, delsegre-
t p | della U(l, Silvano Verone-

"ik «Il beso degli Oneri sociali 
* 'sitila busta paga ~toa sostenu-
' ''to - chiama in causa un terzo 

attore: il governo»: Che e più 0 
meno l'idea di Pininlanna: fa­
re un accordo col sindacato e 

' presentare il. «conto, allo Sta­
lo. 

Contratti 

Polemica 
più dura 
sulle 35 ore 
• 1 ROMA. È nel segno della 
polemica l'avvio dell'autunno 
sindacale, U più grande cate­
goria Industriale Impegnata 
nel contratti, i metalmeccani­
ci, ancora deve definire > la 
piattaforma rivendicativa, ma 

• già -•llliga» sugli obiettivi. Il 
.' modo* (fella discordia è sem-

/ tpre lo slesso: la riduzione d'o-
rario,£he per il segretario del-

• -hj' Rom-Rgil, Airoldl, deve 
puntare alle 35 ore settimana­
li. Una posizione che non pia-

; ce proprio alla Uil. Che con-" 
•^Imbatte con toni duri, polemi­

ci Parole che non vengono 
AÌ.IM sindacato dlcategorla, ma. 
- A l a Aratoria nazionale del-
||fc50«tSderazionei,^jBn'. «'è 
sposto -malmeno così riferisce 
,! un'agenzia, citando ia Uil -
• per la riduzione generalizzata 

dell'orarlo.. Il sindacato di 
,,Benvenuto in questa tomaia 
t contiatlualo vuole giocare tut­

te le sue carte sugli aumenti 
. salariali. 

I ministri approvano il disegno di legge sui fondi di dotazione 

Pioggia di miliardi su Iri e Eni 
Via libera ad Iri ed Eni a contrarre obbligazioni 
per 10.000 miliardi, crescita dei fondi di dotazione 
degli enti* a partecipazione statale: il governo ha 
varato il disegno di legge bloccato in Consiglio 
dei ministri alla fine di agosto. Il ministro delle 
Ppss Fracanzani parla di «svolta». Infatti, stavolta i 
fondi verranno assegnati non a ripiano di perdite 
ma sulla base di precisi progetti di investimento. 

GILDO CAMPSSATO 

•«ROMA. Alia fine Fracan­
zani l'ha spuntata. Ieri il Con­
siglio dei ministri ha approva­
to Il disegno di legge che 
sblocca i fondi di dotazione 
per gli enti a partecipazione 
statale. Una boccata di ossige­
no per Irì, Eni, Ehm oppressi 
da urgenti necessità finanzia­
ne- Ma anche una vittoria per 
il titolare delle Ppss che nel 
Consiglio dei ministri del 30 
agosto si era visto bloccare le 
proprie proposte. In un mo­
mento in cui il governo si ap­
presta a presentare una Fi­
nanziaria tutta puntata sulla 
combinazione tagli di spesa 
ed aumenti di entrate, a molti 
era sembrata inopportuna 

questa nuova iniezione di fon­
di pubblici ad un sistema in­
dustriale che, soprattutto negli 
anni passati, sembrava avere 
come vocazione quella dei bi­
lanci in rosso. Ed anche il mi­
glioramento registrato negli 
ultimi tempi (Eni ed Iri conti 
positivi anche se, argomenta­
no alcuni, grazie ad artifici 
contabili) non era sembrato 
sufficiente a giustificare un co­
spicuo stanziamento finanzia­
no che, secondo molti, sareb­
be inevitabilmente finito a ri­
pianare buchi di gestione e 
non a rilanciare gli investi­
menti delle aziende. Ultenori 
dubbi erano nati dalla parti­
colare mole delle erogazioni, 

destinate ad avere incidenza 
anche nelle Finanziane dei 
prossimi anni. Infatti, pur se 
formalmente previsti dalla Fi­
nanziaria '89, i fondi serviran­
no a copnre il 4% della quota 
di interessi relativi a prestiti 
obbligazionan che saranno 
emessi da In ed Ehm, ma an­
che al rimborso della quota di 
capitale a partire dal quarto 
anno successivo all'emissione 
del prestito 

In effetti, gli stanziamenti 
sono consistenti. Per il 1989 
l'Efìm avrà il sospirato rifinan-
ziamento del fondo di dota­
zione per 200 miliardi da de­
stinare «con pnontà assoluta» 
a nuovi investimenti nel Mez­
zogiorno. Gli enti di gestione 
delle Partecipazioni statali e 
l'ente Mostra d'oltremare rice­
veranno come fondi di dota­
zione 250 miliardi nel triennio 
1989-91 (50 nel 1989 e 100 
per ciascuno nei successivi 
due anni). Anche in questo 
caso gli stanziamenti, aggiun­
tivi rispetto ai programmi pre­
visti per il quadnennio 1989-
1991, dovranno servire ad ini­
ziative al Sud. La ripartizione 

delle somme verrà decisa dal 
Cipe. Gli enti di gestione sono 
stati inoltre autorizzati a con­
trarre mutui fino a IOrnila mi­
liardi con istituti speciali di 
credito emettendo obbligazio­
ni sul mercato interno fino a 
12 anni con limiti di 8.450 mi­
liardi per l'Iti e 1.550 miliardi 
per l'Eni. Sarà il Cipe, entro 60 
giorni dall'entrata in vigore 
della legge, ad emanare su 
proposta del ministro delle 
Ppss una direttiva con criteri, 
settori ed aree geografiche in 
base ai quali gli investimenti 
andranno effettuati. Sono 
inoltre previsti «incisivi» con­
trolli sugli investimenti proprio 
per evitare «dirottamenti» dei 
fondi su altre poste di bilan­
cio 

Al termine della riunione 
dei ministri, Fracanzani si è 
detto particolarmente soddi­
sfatto: «Si volta pagina nell'im­
postazione dei fondi agli enti 
delle Partecipazioni statali. A 
parte la siderurgia, i fondi non 
sono più attribuiti in modo ge­
nerico, con possibilità di esse­
re utilizzati a npiani di bilanci, 
ma sono invece vincolati alia 

realizzazione di investimenti 
che dovranno realizzarsi a fa­
vore degli interessi prioritari 
dell'azienda Italia. E ciò in set­
tori come alta tecnologia, ri­
cerca, innovazione ed in aree 
come il Mezzogiorno». Meno 
convinti, invece, i repubblica­
ni che avrebbero prefento la­
sciare a carico dello Stato solo 
la quota per interessi delle ob­
bligazioni e non anche quelle 
per il rimborso del capitale. 
Una posizione che in prece­
denza aveva fatto propria an­
che il ministro del Tesoro Car­
li. 

Gianfranco Borghini, mini­
stro ombra dell'Industria del 
Pei, giudica «positivo» lo sbloc­
co dei fondi di dotazione, in 
particolare perché essi sono 
legati a progetti di investimen­
to e non al ripiano dei debiti. 
Tuttavia, dice Borghini, «non 
basta più erogare finanzia­
menti. Il sistema delle Parteci­
pazioni statali ha bisogno di 
una accurata venfica delle 
strategie e di una profonda 
norgamzzazione strutturale. 
Ma su questo il governo sinora 
non ha speso neanche una 
parola» 

Le tragedie negli stadi sono solo la punta dell'iceberg: in un anno 82 mila infortuni 
In un convegno gli operatori sanitari e il sindacato preparano l'«anno della sicurezza» 

Cantieri assassìni: in 8 mesi, 162 morti 
Dopo anni di separatezza, un convegno indetto 
dagli operatori della prevenzione si propone di 
riunire i lavoratori delle Usi e delle costruzioni per 
un impegno comune, la sicurezza nei cantieri. Le 
proposte del sindacato: il 1990 sarà «l'anno della 
sicurezza nel cantieri». Da subito si può sperimen­
tare un nuovo concetto dei rapporti nelle 13 città 
che ospitano gli stadi dei mondiali. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIOVANNI LACCABO 

• I VICENZA. Il cantiere è 
una delle trappole mortali 
più efficaci, nei primi otto 
mesi di quest'anno ha già 
mietuto 162 vittime. Nell'87 i 
morti erana sta6 239, ma cir­
ca Smila.JayoratjQri, avevano 
subito ferite permanenti. Gli 
infortuni erano stati 82mila. 
Uh quadro drammatico, 
uscito a stento dalle statisti­
che dellinail, ma ridisegnato 
con crudo realismo dal lea­
der degli edili Uil Giancarlo 
Serafini al convegno su «Si­
curezza nei cantieri», indetto 

dal solidazio degli operatori 
della prevenzione. I morti 
negli stadi dei mondiali - ha 
esordito Serafini - sono sol­
tanto la punta più appari­
scente e tragica di mali anti­
chi. Il segretario degli edili 
Cisl, Natale Forìani, rileva 
con legittimo orgoglio che fi­
nalmente il sindacato non è 
più solo a sostenere la tesi 
della interconnessione tra ri­
strutturazione del settore e 
sicurezza: Oggi - dichiarerà 
nelle conclusioni - è diffusa 

la convinzione che efficienza 
e sicurezza viaggiano alla 
pan. È il messaggio che dia­
mo al Parlamento. Lo solle­
citiamo a legiferare in fretta 
per tutelare i diritti dei lavo­
ratori delle piccole imprese». 
A sostegno della richiesta, 
con il prossimo novembre la 
categoria darà il via ad un 
sit-in permanente davanti a 
Montecitorio. Ma che ne 
pensano gli imprenditon? 

Nicola Di Bartolomeo, pre­
sidente dell'Ance, rivendica 
alla sua associazione la pri­
mogenitura in fatto di sicu­
rezza: noi siamo i primi a 
dolerci quando accade un 
infortunio, dice attirandosi 
una bordata di fischi. Sostie­
ne la possibilità tecnica di 
redigere un progetto nazio­
nale della sicurezza. Sembra 
aprirsi uno spiraglio, ma ec­
co la delusione: il suo è un 
progetto misterioso, destina­
to forse a brillare nella stra­
tosfera. Non deve imporre 

obblighi specifici, non deve 
nemmeno stabilire ia fase in 
cui dovrà scattare. Un con­
trasto stndente con le trage­
die degli stadi. Tanto più che 
l'Ance rifiuta la istituzione 
del delegato di sicurezza 
proposta dai contratti inte­
grativi. A Palermo come a 
Milano. Ma a Palermo alme­
no la giunta Oliando ha re­
cepito l'invito di Ottaviano 
Del Turco ad inserire nei ca­
pitolati l'obbligo alle imprese 
di riconoscere il delegato. A 
Milano invece l'Ance alza le 
barricate. Dice Roberto Toni­
ni, segretario nazionale degli 
edili Cgil: «Milano e Lombar­
dia sono, con questi integra­
tivi, il primo terreno su cui 
misuriamo la volontà del­
l'Ance di passare dalle paro­
le ai fatti». 

Il convegno, lo si intuisce, 
è molto sensibile ai fatti con­
creti. Dopo anni di separa­
zioni di moli e di conoscen­

ze, è una tappa di unità sul 
tema della sicurezza tra lavo-
raton dell'edilizia, operatori 
delle Usi e magistratura. La 
premessa - sottolinea Tonini 
- di un impegno che prose­
guirà, una ricerca comune in 
parte sollecitata dalle sciagu­
re degli stadi. La tragedia di 
Palermo, per esempio, ha n-
scoperto il rapporto tra pro­
gettazione e sicurezze. Gli 
enti pubblici in passato ban­
divano le gare ma affidavano 
i progetti alle ditte esecutrici. 
Invece opere complesse co­
me ad esempio gli stadi -
spiega ancora Tonini - n-
chiedono studi approfonditi 
sui materiali, sulle modalità 
di esecuzione,- sulla pianifi­
cazione e il controllo delle 
fasi dei lavori. Si tratta di ri­
pensare il concetto stesso 
della progettazione. La sicu­
rezza non più come elemen­
to a cui badare dopo, quan­
do il cantiere è aperto, bensì 
matena da progettare assie­

me al manufatto. Questa 
concezione è un vantaggio 
anche per le imprese, per­
ché garantisce il riconosci­
mento di un costo che, a sua 
volta, anche il sindacato sì 
impegna perché venga este­
so a tutti, onde evitare casi di 
concorrenza sleale. Subap­
palti, sistema dei consorzi tra 
imprese, tutta materia che ri­
chiede revisione globale, di­
ce Tonini. A Palermo e a To­
nno sono emersi anche pro­
blemi di formazione profes­
sionale, ragazzi mandati allo 
sbaraglio, impreparati, alle 
prese con i compiti difficili E 
infine deve crescere dentro e 
fuori la categona la coscien­
za dei rischi, il delegato pro­
muove l'intervento degli isti­
tuti di medicina preventiva 
presso le Usi, ma i servizi -
rileva Tonini - sono carenti: 
manca personale, manca un 
rapporto permanerne con i 
cantieri. Non servono le ispe­
zioni caso per caso. 

Ferrovie dello Stato 
Premio di produttività 
Con una «pagellina» 
operai schedati a Bologna 
Diecimila ferrovieri del compartimento di Bologna 
schedati su indicazione della direzione dell'ente. 
Scopo: elargire premi di merito che nulla hanno a 
che vedere con •! cosiddetto «salario di produttivi­
tà». La denuncia viene da Cgil Cisl Uil che accusa­
no l'ente di non voler contrattare i criteri di con­
cessione. Da dieci giorni attendono un incontro al 
vertice che, pare, si terrà il 26 a Roma. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SERGIO V1NTURA 

m BOLOGNA. «Disponibilità 
a collaborare oltre l'orario di 
lavoro*, punti 6. «Assenza 
compresa tra 7 e 14 giorni., 
punti due. «Facilità di rap­
porti con clienti, superiori, 
colleghi», punti 9. In certi ca­
si perfino la «preferenza per 
il lavoro ripetitivo» può far 
bene al portafoglio: vale in­
fatti 3 punti. Eccola qui la 
pagellina del ferroviere se­
condo la dottrina Schimber-
ni. Una volta compilata ser­
virà a classificare operai, 
tecnici, impiegati e a defini­
re la quota del premio indi­
viduale di produttività che 
ciascuno di loro si sarà «me­
ritato». Mentre si discute co­
me riorganizzare dalle fon­
damenta tutto il settore rota­
bile, le nuove PS, a condu­
zione manageriale, gettano 
il seme della discordia tra i 
lavoratori spacciandolo per 
modernismo. A Bologna, in 
un compartimento chiave 
per i traffici di mezza Italia, 
l'operazione «schedatura» 
trova acquiescente il nuovo 
direttore, ingegner Giampie­
ro Monfardini, che dalla fine 
di agosto ha dato il via libe­
ra all'operazione. Capi re­
parto, capi impianto, quadri, 
dirigenti di vario livello, si 
sono messi all'opeia, non 
proprio con entusiasmo, per 
incasellare il profilo di dieci­
mila ferrovieri addetti alla 
manutenzione, occupati nel­
le officine, nei depositi, negli 
uffici. Sono scampati al se­
taccio macchinisti e perso­
nale viaggiante. «Ma forse 
solo per ora», precisano i 
sindacati di categoria ade­
renti a Cgil, Cisl e Uil che ieri 
hanno denunciato con vigo­
re il costume di -giudicare, 
non si capisce rispetto a chi 
e a che cosa, la docilità, la 
disponibilità e l'adattabilità 
dei dipendenti. 

«La direzione del compar­
timento sostiene che questo 
è un modo per applicare 
l'accordo sul salario di pro­
duttività firmato lo scorso 12 

luglio - dice Laimer Annun­
zi, segretario regionale della 
Fili Cgil - . Ma quell'intesa 
non prevede affatto schede 
e valutazioni discrezionali. 
Noi diciamo invece che la 
produttività si misura con 
ben altri criteri, con parame­
tri oggettivi e giustificabili, 
che tengano conto del lavo­
ro effettivamente svolto, dei 
progetti realizzati. Ad esem­
pio della riduzione dei tem­
pi di manutenzione e revi­
sione dei veicoli, o della par­
tecipazione attiva ai corsi di 
formazione che si dovrebbe­
ro svolgere quando vengono 
inserite apparecchiature tec­
nologiche nuove». 

Purtroppo, accusano i sin­
dacati, all'azienda manca 
proprio la capacità di pro­
gettare, Mentre sulle auto­
strade, sempre più intasate, 
•rombano i Tir» che allarma­
no l'Austria, da vent'anni si 
attende il raddoppio della li­
nea ferroviaria Bologna-Ve­
rona; l'Interpoilo del capo­
luogo emiliano e tuttora in­
completo e sottoutilizzato; 
lo scalo merci San portato 
tecnologicamente superato 
come pure il cruciale appa­
rato di regolazione del traffi­
co nella stazione di Bologna. 
Proprio in un nodo nevralgi­
co come questo, dal quale 
ogni giamo transitano 500 
treni con punte di uno ogni 
minuto e 40 secondi tra le 7 
e le 8 del mattino, e più che 
mai decisivo lo spirito di col­
laborazione, la buona armo­
nia delle equipe di lavorato­
ri. Anziché stimolarne il 
coinvolgimento, l'ente ferro­
vie, trastullandosi con «sche­
de a punti» che sclmmiotia-
no lo stile Ibm, rischia inve­
ce di dividerli e frustrarli an­
cora di più. Il tutto, tra l'al­
tro, per somme che oscilla­
no tra le 6 e le diecimila lire 
al mese . Come biglietto da 
visita per l'imminente rinno­
vo del contratto nazionale 
della categoria, non c'è dav­
vero male. 

L.E C O N C E S S I O N A R I E E S U C C U R S A L I F I A T R E S T A N O T I A S P E T T A N O . 
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